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PUBBLICITÀ 
M A N I * NOVKLLA OPPO 

ClaMtficlie 
Promossi 
e bocciati 
Dilagano le top ten. E quasi chie
diamo scusa per avere aggiunto al
le altre la nostra ennesima classifi
ca degli spot. Ma. per fortuna, sono 
tutte simpaticamente diverse. La 
nostra si segnala per il suo spudo
rato arbitrio individuale, mentre 
quella del Corrierone, per esem
pio, fa riferimento al parere di di
versi professionisti del settore. Ci 
sono poi le graduatorie dei giornali 
specializzati, come quella di Pub-
blicilà Italia, che ha la interessante 
particolarità di segnalare anche la 
•Flop ten», cioè il peggio del peg
gio. Ma, restando a quelli conside
rati migliori, cambia la posizione, 
ma per lo più sono sempre gli stes
si. Non mancano mai ai primi posti 
la Sip-Tetecom di Massimo Lopez, 
la Zuppa del Casale Findus e la Le-
vis (che manca invece nella nostra 
perché troppo furbetta e allusiva). 
Ma è più divertente andare a pe
scare nel torbido dei flop, tra i quali 
sia le agenzie che le aziende han
no votato concordemente la cam
pagna degli orologi Lacroix affida
ta alla testimonial Dalila Di Lazza
ro. Non piace agli addetti. A noi 
nemmeno.., 

Opel Calibra 
Il silenzio , 
dell'automobile 
Non è certo nuovo lo spot della 
Opel Calibra che continuiamo a 
vedere in tv. Ma è cosi difficile tro
vare qualcosa di buono nella tem
perie natalizia, che ci ha colpito di 
rimbalzo il filmato, cosi «mentale» 
e materiale nello stesso tempo, 
ambientato nel deserto australia
no. Si vede un rettile che si lecca 
l'occhio rotondo con In lingua bi
forcuta. Poi un aborigeno nudo e 
dipinto che ascolta e controlla tutti 
i segnali del temtorio. Ma non sen
te l'auto che arriva silenziosissima, 
passa veloce e lascia solo una nu
vola di polvere. Che cosa significa 
tutto ciò? Ma è ovvio: significa che 
questa automobile non turba l'or
dine delle cose naturali. Il che na
turalmente non è vero, ma è ben 
inventato. Lo spot è di produzione 
britannica e deve la sua bellezza 
alla totale astrazione. Per l'Italia: 
agenzia McCann Erickson di Roma 

^msonhte 
Salvate 
il cucciolo . 
Un altro passo indietro. Tra gli spot 
che vanno in onda dal 93 c'è an
che quello delle valigie Samsonite. 
E' pieno di pathos e addirittura osa 
fare aperto riferimento alla scena 
forse più famosa del cinema pla
netario, quella della scalinata nella 
Corazzata Potemkìn. Qui però non 
c'è la carrozzina. C'è un cucciolo 
di cane che attira tutta la nostra 
emotività e che rischia di rimanere 
travolto da una valigia. Natural
mente non succede niente perché 
la valigia Samsonite è cosi «buona 
e bella» che il cagnetto se la man
gia. Casa di produzione BBE regia 
di Pio Dolci. 

130 anni 
Buon compleanno 
J. W. Thompson 
130 anni di attività nel mondo. 204 
uffici in 121 città di 69 nazioni. In 
Italia (dove è presente dal 1951 ) è 
la terza agenzia di pubblicità, con 
182 «addetti». Questi i numeri della 
J.W. Thompson, che gestisce, in 
questo losco 1994, ben 390 miliar
di di Investimenti pubblicitari. E. 
per autofesteggiarsi. l'agenzia ha 
scelto di dedicarsi una mostra che 
è stata recentemente inaugurata al 
teatro Carcano dì Milano, espo
nendo circa 100 opere di grandi il
lustratori (tra i quali Alton) messe 
in vendita a scopo benefico, per 
aiutare la cooperativa Spazio aper
to servizi. f , ; : ... „-,•„.! , 

SaatcMe^ 
La pubblicità 
è l'anima ; 
La nuova campagna pubblicitaria 
della Cei è stata aggiudicata alla 
agenzia Saatchi e Saatchi, che ha 
battuto sul filo di lana la Pirella 
Gottsche Lowe. Si tratta di un inve
stimento di 12 miliardi che dovreb
be servire a convincere la gente 
che Dio è buono e la Chiesa catto
lica è la sua Chiesa. Mica facile, 
quando c'è Berlusconi a fare con
correnza sleale - proclamandosi 
«unto del Signore» e chiamando 
Giuda i suoi avversari. Che fa il giuri 
della pubblicità?Dorme? ... .• • 

Cultura 
IL CONVEGNO. A Livorno per ricordare Antonicelli politico, editore, comunicatore... 

• LIVORNO. «La comunicazione è 
il maggior dono che i portuali fan
no a se stessi ed alla loro città...per
chè i portuali sono popolo, che 
non rimane massa, e che si costrui
sce i propri strumenti per diventare 
classe dirigente». Cosi Franco An
tonicelli inaugurava nell'ottobre 
del 1967 la biblioteca della Com
pagnia del porto di Livorno e que
ste parole ben sintetizzavano il suo 
modo di essere organizzatore di 
cultura e grande divulgatore. Colla
borò con passione alla costnjzionc 
di quel centro perchè «leggere si
gnifica diventare più cittadini». Li
vorno, a vent'anni dalla sua morte, 
lo ha ricordato con un convegno 
conclusosi ieri, dove più che l'An-
tonicelli politico e letterato, si è ce
lebrato l'intellettuale impegnato a 
dialogare con la gente: il comuni
catore. 

Alto, elegante, colto, visse la gio
vinezza nella mitica Torino degli 
anni Venti e Trenta. La Torino del 
liceo D'Azeglio, dove crebbe e si 
formò la parte forse più vivace del
l'intellighenzia antifascista italiana: 
da Bobbio a Pajetta, da Del Noce a 
Ginzburg. La Torino gobettiana 
dove nascevano riviste e rivistine, 
case editici, intomo alle quali si ag
gregavano intellettuali di prim'or-
dine. Antonicelli diventò protago
nista di questa storia quando, in
sieme a rrassinelli, «tipografo d'ec
cezione», fondò l'omonima editri
ce. Pubblicarono nella collana «Bi
blioteca Europea» libri straordinari, 
pietre miliari nella sprovincializza
zione della nostra cultura. Arrivò 
così, finalmente, in Italia il Melville 
di Moby Dik due tomi tradotti - si 
racconta - da Cesare Pavese in 
quindici giorni. Poi toccò al Proces
so di Kafka e a Joyce. Ma la qualità 
- si sa - non sempre si coniuga 
con il mercato e la Frassinelli ven
deva poco: tirature di mille copie e 
parecchie rese. Guadagnò qualche 
lira solo con un'altra impresa 
straordinaria: la pubblicazione di 
due album delle av
venture di Topolino 
con J traduzione a 
quattro mani di Fran
co Antonicelli e Cesa
re Pavese. •' * 

Nonostante i «colpi 
magistrali» la Frassi
nelli • boccheggiava: 
soldi zero. E con la fi
ne 'dcglf.arini Trenta scomparve..,' 
Ma Antonicelli il gusto.di fare l'edi
tore ce l'aveva nel sangue e, subito 
dopo la liberazione, menta con la 
De Silva. Pubblica Se questo ù un • 
uomo di Primo Levi. Poi collabora 
alla Nuova Italia e scopre uno stu
dioso che diventerà più avanti il 
più grande storico dell'arte italia
no: Giulio Carlo Argan. Siamo già 
nel dopoguerra e per letterati e in
tellettuali non era certo l'epoca 
delle vacche grasse: Eugenio Mon
tale era ancora in attesa di essere 
assunto come redattore al Corriere 
della Sera, Emilio Gadda e Corrado 
Alvaro trovarono un posto alla ra
dio. E anche Franco Antonicelli 
approdò al media. Eloquio raffina
to, ma semplice, voce flautata, era 
naturaliter versato all'uso del mez
zo. Fece programmi culturali di 
ogni tipo per far conoscere Gram
sci, Croce, o Gobetti. Per presenta
re le lettere dei condannati della 
Resistenza. Qualche volta - come 
ricorderà lui stesso - viene «accan
tonato», con l'accusa di essere 
troppo amico dei comunisti. La Rai 
non disdegnava «aperture», ma ri
maneva pur sempre moderata e fi-
logovernativa. Ma nella sua lunga 
collaborazione in radio Antonicelli 

I riuscirà a far ascoltare, per primo, 

Da Moby Dick 
alla Rai 
Franco Antonicelli è 
nato a Voghera nel 
1902. Ma la sua città 
di adozione è stata 
Torino, dove ha 
vissuto per tutta la 
vita. Amico di Gobetti, 
frequentava parte di 
quella cerchia di 
giovani antifascisti, 
composta dlaLeone 
Ginzburg, Vittorio 
Foa, Massimo Mila, 
Norberto Bobbio. 
Collaborò a lungo con 
Cesare Pavese con II 
quale fece anche 
alcunetraduzlonl. È 
stato editore e per 
molti anni autore di 
programmi per la Rai. 
Il suo rapporto con 
Livorno Inizia nel '67, 
quando collabora alla 
costruzione della 
biblioteca dei 
portuali. Fu dal 1968 
senatore della 
Sinistra Indipendente. 
Mori nel 1974. 

Al confino. Le nozze tra Franco Antonicelli e Renata Germano ad Agropoli nel 1935 Fondo Antonicelli 

Le passioni di Franco 
«Il coraggio delle parole» è il titolo del convegno tenuto
si a Livorno per ricordare, a venti anni dalla morte, 
Franco Antonicelli. Intellettuale «versatile», fu letterato, 
poeta, persino compositore di libretti per opera lirica. 
Antifascista, capo del Cln Piemonte, fu anche un gran
de organizzatore di cultura e divulgatore. Fra i relatori a 
Livorno: Norberto Bobbio, Nicola Tranfaglia, Gianni 
Isola e Angelo D'Orsi: 

DALLA NOSTRA INVIATA 
G A B R I E L L A M E C U C C I 

agli italiani persino cantanti «ever
sivi» come Leo Ferré e Joan Baez. 
Insomma, in quindici anni, diventa 
«la voce della cultura» che vuole 
dialogare con il popolo. E basta 
sentire qualche pezzo di un suo 
programma per capire lo sforzo 
che faceva per entrare in contatto 
con un pubblico diverso, con diffe
renti livelli di cultura: scherzava 
sulle sue doti di chiromante, appe
na prima di segnalare un grande 
romanzo, o di leggere versi. Era in 
perfetta consonanza con i tre im
perativi della Rai d'allora: educare, 
divertire, informare. La sua produ
zione era straordinaria: scriveva el
zeviri per La Stampa, senza trascu
rare di mandare i suoi contributi al 

più popolare Radio Corriere e ad 
una miriade di giornali e giornalet
ti. Poeta lui stesso, scriveva dei 
poeti, e del suo preferito fra questi: 
Gozzano. Ma amava soprattutto -
diremmo oggi - rompere il cerchio 
ristretto e autoreferenziale degli 
uomini di cultura. «Bucarlo» per en
trare in contatto con tutti quelli che 
non vi avevano accesso. In questo, 
almeno, aveva cambiato idea, ri
spetto alla sua esperienza alla 
Frassinelli, quando aveveva teoriz
zato di «non voler fare libri popola
ri». , 

Crociano, ma soprattutto gobet-
tiano, segui un percorso che lo 
portava dalla «religione della liber
tà» alla «rivoluzione liberale». E qui 

siamo arrivati all'Antonicclli politi
co. Fini in carcere per antifasci
smo, come tanti dei suoi amici tori- • 
ncsi. Fu il capo del Cln Piemonte. 
Nel dopoguerra militò nelle file li
berali, dirigendo anche L'Opinio
ne. Fu protagonista nella grande 
protesta contro il governo Tambro-
ni, appoggiato dal Msi: parti la mat- ; 
tina in macchina da Torino con il 
gonfalone del Comune e una co
lonna di autocarri piena di parti
giani per andare a Genova, dove si • 
svolgeva il congresso del movi
mento sociale. Fu una manifesta
zione straordinaria che dette un 
colpo durissimo a Tambroni. Nel 
1963 rifiutò la candidatura propo
stagli dal Pei, ma nel 1968 l'accettò 
e venne eletto senatore della Sini
stra indipendente. Partito come li- . 
berale diventò amico dei comuni
sti, questo intellettuale, che il suo 
amico Norberto Bobbio - allievo 
anch'egli del D'Azeglio - definisce 
«versatile» e, insieme, «uomo di 
grandi contrasti intenori». La sua . 
costante fu l'antifascismo: soleva 
dire, citando Benedetto Croce: «Il 
fascismo è una malattia dello spin
to. . Ma non è detto che non ci sia
no ricadute». Sta anche qui. forse,' 
la sua attualità? 

La fondazione 
che porta 
il suo nome 
La biblioteca 
Antonicelli venne 
donata a Livorno dalla 
famiglia nel 1977. Fu 
poi creata una 
fondazione che porta 
Il nome dell'Illustre 
Intellettuale. Il fondo 
è stato ordinato e 
schedato. Contiene ' 
18mlla volumi relativi 
alla storia della 
letteratura Italiana fra 
ottocento e 
novecento e alla 
storia del 
Risorgimento. 
Contiene, inoltre, una 
grande mole di 

ocumenti inediti: 
carteggi con La 
MalfaTCalamandrel, 
Salvemini; le lettere 
di Croce, di Leone 
Ginzburg, di Beppe 
Fenogllo, di Cesare 
Pavese e di Sibilla 
Aleramo. Alla . 
fondazione ha 
collaborato, sino alla 
recente scomparsa, 
la moglie di 
Antonicelli, Renata 
Germano. 

Domenica 4 dicembre 1994 

Muore Trombatore 
ironico difensore 
di un'arte realista 

GIULIANO MANACORDA 

• i Gaetano Trombatore è appartenuto a quel
la generazione di critici che ha iniziato la sua 
educazione alla letteratura sotto l'egida dell'in
segnamento crociano e che in seguito, nel mo
mento della violenta crisi succeduta alla guerra 
e al dopoguerra, ha integrato la sua giovanile 
disposizione allargandola ad altre aree. Attra
verso l'incontro con Momigliano, e successiva
mente con Russo e Sapegno, si è così nallaccia-
to ad una linea desanctiana, sfociata infine in 
una aperta adesione al marxismo. Con uno 
spiccato interesse per il problema del realismo, 
particolarmente nella letteratura italiana del
l'Otto-Novecento. E cosi, dal lontano studio sul 
Fogazzaro, risalente al 1938, incuisi riconosce
va l'ineffabile incantesimo e la risonanza musi
cale dello stile e si notava al contempo la gene-
ncità di una serie di personaggi non in grado di 
sostenere i problemi etico-religiosi di cui l'auto
re li aveva caricati, si passava, nella nuova ottica 
critica del dopoguerra, nel 1955. a sottolineare 
come, soprattutto in Piccolo mondo antico, si 
disegnasse una società arcadica e serena. Un 
mondo e una dimensione che non manacava-
no di rivelarsi in perfetta armonia con una visio
ne borghese della storia. 

Ma con la seconda fase della riflessione su 
Fogazzaro si entra ormai in un periodo nuovo 
della riflessione del critico, che include appro
fondimenti su altri autori, assieme a battaglie in
tellettuali e polemiche letterarie. Propno in que
sto suo secondo periodo, Trombatore è perve
nuto alle pagine fondamentali su Verga. Ca
puana. De Roberto, il Pirandello de / vecchi e i 
giovani, fino a Moravia cui nmproverava di aver 
fornito, nei romanzi e nei racconti, una immagi
ne viziata della vita, una «morale da lazzaroni». 
Nel corso di questa polemica sulla narrativa 
dell'autore de Gli indifferentiMora\na, giunse in
fine ad augurarsi, con la sapida ironia che gli 
era propria, che lo scrittore non accogliesse l'e
ventuale invito a rappresentare la vita degli ope
rai e dei contadini: «La vita degli operai e dei 
contadini - scriveva su Società nel 1951 - pas
sando per le mani di Moravia si trasformerebbe 
per incanto in quella materia, di cui sono fatti 
tutti i suoi racconti». 

Era questo infatti uno dei punti chiave della 
sua intuizione estetica, «la ricerca dei motivi 
umani nell'arte", come già ha sottolineato Anto
nio Piromalli. Da intendersi tuttavia non certo 
come vago populismo e a scapito del valore del 
testo, inteso e accolto anche nei suoi nei suoi_ 
aspetti formali, ma in polemica contro gli ec
cessi formalistici e ermetici. 

Nel settembre del '46 polemizzando con La 
Fiera letteraria di Giovambattista Angioletti, che 
tentava una conciliazione fra gli scrittori di varie 
tendenze e provenienze, in un articolo signifi
cativamente intitolato Letteratura e popolo, af
fermava il carattere inevitabilmente tendenziale 
di ogni rivista - compresa La Fiera - che si sco
pava nel momento in cui le tendenze si urtava
no fra di loro, come nel caso dell'eclettismo 
della nvista di Angioletti e della sua visione dia
lettica della realtà. A riprova della sua capacità 
di lettore stanno gli studi sul Tasso, in particola
re della Aminta e su altre tragedie cinquecente
sche. E i saggi sul Poliziano. Ariosto, Manzoni. 
Pascoli, Gozzano; cosi come a riprova del suo 
interesse per la storia stanno il volume degli 
Scrittori d'Italia dedicato ai secoli XVI-XV1I1 e a 
quello sui Memorialisti deil'SOO, a riprova infine 
della sua passione'di letterato sta la sua lunga 
attività di professore dapprima a Debrecen in 
Ungheria (1940-50), poi a Salerno, a Palermo e 
infine a Milano. Trombatore fu critico letterario 
e collaboratore àel'Unitò. Sino al 1956, anno in 
cui si allontanò dal Pei a seguito dei fatti di Un
gheria. Era nato a Siracusa l'8 gennaio 1900. 

LA MOSTRA. Nella video-arte di Mario Sasso la contaminazione fra pittura e media 

Il piacere di calpestare il divo della Tv 
• Può esserci un rapporto tra Ar
te e Televisione? La risposta non va 
cercata nel come trattare l'arte al
l'interno dei programmi televisivi 
ma nella possibile interazione tra 
due ordini di sensibilità cosi diver
si. Possiamo trovarla nell'esperien
za di Mario Sasso, un artista che da 
più di trent'anni opera nel campo 
della videografica televisiva. 

Una mostra allestita a Torino al
l'interno del Lingotto ha offerto si
no a oggi l'opportunità per coglie
re le peculiantà di questa esperien
za emblematica. Già il titolo della 
mostra. «Architetture elettroniche. 
La città, la televisione» c'invita a 
considerare l'elettronica come un 
linguaggio specifico, proprio come 
ilcinema ola pittura. 

Con la lucidità e la serenità di 
chi sa che la pittura è anche «un 
medium della comunicazione da 
intrecciare e da far interagire con 
tutti gli altri media», l'esperienza di 
Sasso rappresenta, perlomeno in 
Italia, un punto dì riferimento sul 
confine tra Arte e Comunicazione. 
Un ruolo come quello svolto per 
Raisat, la struttura che ha trasmes
so via satellite dal 1990 al 1993, 

CARLO INFANTE 

corrisponde infatti a quella dcll'«art 
director', una sorta di direttore arti
stico per l'immagine del palinse
sto. In un'idea di «nuova» televisio
ne come quella di Raisat, non af
follata da conduttori nimorosi (la 
sua vocazione transnazionale legit
timava la sottrazione di chiacchie
re superflue). L'«impaginazione» 
(si, proprio come si fa per un ma-
gazine) dei programmi diventa 
strutturale, decisiva nella risoluzio
ne audiovisuale. La scelta di affida
re poi ad un gruppo straordinario 
di artisti diversi, quali Gianfranco 
Baruchello, Enzo Cucchi, Lele Luz-
zati, Mario Canali, Nam June Paik. 
Studio Azzurro. Giacomo Verde, 
Fabrizio Plessi, Mario Canali, Luca 
Patella e Ugo Nespolo, il compito 
di presentare con dei «countdown» 
(dei «conti alla rovescia» di 10 se
condi, utilizzati come minisigle) i 
vari «generi» del palinsesto (docu
mentari, fiction, teatro, etc.) rima
ne a tutt'oggi una delle operazioni 
più intelligenti messe in atto da un 
broadecasting televisivo, non solo 
italiano. Invitò ciascuno di loro a 

«pensare» televisione, realizzando 
degli storyboard (le sceneggiature 
per immagini) per prefigurare la 
creazione video. Un grande esem
pio di «arte televisiva» che difficil
mente si riesce a concepire se ac
costato a quella marmellata quoti
diana che chiamiamo tv. 

Già con Raidue era stato avviato 
nel 1987 un esperimento (avanza
tissimo per l'epoca) di unificazio
ne grafica dei programmi di tutta la 
giornata, secondo un'idea di «Im
magine di Rete», in un pensiero 
unitano che poi andò completa
mente disperso. Il segno di Sasso 
lo si trova poi in una grande quan
tità di sigle, da quelle istituzionali 
del Dse e del Tg3 (quella che cir
cola da più tempo, bellissima con 
quella musica di Brian Eno) a 
quelle per «La notte della Repub
blica», «Grandi Mostre» (con una 
Gioconda riletta attraverso i diversi 
stili grazie all'elaborazione elettro
nica del «paintbox»), «Storia di un 
italiano», solo per citarne alcune. 

La mostra torinese appare una 

combinazione spaziale di opere 
diverse che oltre al flusso delle vi
deocreazioni trasmesse da gigan
tesche torri di televisori, presenta 
videoinstallazioni sulle quali cam
minare («Visionica», un mosaico 
delle facce più televisive da calpe
stare, spiati da una telecamera) e 
quadri «dinamici» (come le grandi 
cibachrome delle topografie urba
ne con i piccoli monitor a cristalli 
liquidi incastonati) che aprono un 
ulteriore sguardo sulla ricerca arti
stica di Sasso. • 

Opere come «Tutti intorno a Ba
con» con vane citazioni di artisti 
come Magritte, Mirò, Van Gogh, 
Benuys, etc, associati alle topogra
fie d'elle loro città, iscritti nella 
«geomanzia» dei loro tenitori. Un'i
dea che si fa forte in «Footprint», 
l'opera video realizzata per Raisat, 
dove dalle immagini della terra ri
presa dal satellite emergono in as-
solvenza le pitture di chi è nato o 
ha vissuto in quei luoghi rilevati. 
Un atto immaginario esemplare 
per cui l'arte può invelarsi anche 
come espressione di un «genius lo
ci». 
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